
suo1 essere assai avara): la conoscenza di sè medesimo; - e perciò accade 
che il Rornagnoli si ostini non solo a narrare n.iiti e fantasie, ma ad im- 
piantare discussioni di critica e di fiIosofia e, poicliè di queste cose non 
s'intende, alzi la voce, strcliiti, sghignazzi, cerchi di mostrarsi spiritoso, 
e offra, nel tutto insieme, un assai rnnliilconico sl>ettacolo. Ma anche fe 
illusioni e le ostinazioni servono talvolta a serbare illeso il vero carattere 
di un ingegno; e se c" proprio inevitabile che il Romagiioii ci faccia pagare 
ogni nuovo suo volume di tradt~zioni do1 greco o dal tedesco con una 
pioggerella di i~iediocri versi orisirlali e con un diluvio di caitive prose 
critiche (come ci ha fatto giit scontare la sua bella traduzione di  Aristo- 
fane con un' intera ,anilata di collaborazjone alle CI-onnche le&~era?~'e), 
conviene riissegnnrsi. Non ci rassegneremmo solo nel caso che egli, se- 
wendo sempre pii1 quelle sue infefici dilettazioni, lasciasse inoperosa la 
rarn attitudine avuta da natura c privasse la culrura italiana d i  quei ser- 
vjgi, che ha il diritto di pretendere dn lui. 

n. C. 

IL CARDUCCI COME MAFSTRO. 

Sii alcuno dei nostri lettori iioti le ha ancora lette, voglia leggere le. 
belle pagine di Renato Serra snl Carducci, che sono state pubblicate nella 
Voce del 22 dicembre scorso (a; II, n. 54). Se Dio vuole, nello scritto del 
Serra il carduccinnesiirio, cioè l'asserzione del valore che serba l'indirizzo 
critico e inorale del Crirducci, riceve quefla forma degna che aspettava e. 
che era necessaria perchì! potesse diventare oggetto di serio interessa- 
mento. Non, forse, di cera e propria discussione, perchè il Serra dice, 
semplicemente, che cosa sia stato e sin per lui  il Carducci, ed è così 
schietto in ogni parola o in ogni inflessione d.eI suo discorso, che ci sa- 
rebbe cattivo gusto o grossa i13telligensl,a o scarsa cortesia e, insomma,. 
mala grazia, nel niutare in tesi razionale la confessione cii uno stato 
d'animo o la professione di una fedc. Tanto più che le determitiazioni 
razionali circa l'opera del Carduccj, che s'intreccirino a quella confessione 
e professione, concordiilio sostanziallilente cbn quelle che noi medesimi 
abbiamo date in questa rivista, perfino nei rispetti del Carducci critico.. 
Assai meglio opportune d i  una disputa ci sembrano, dunque, alcune bre- 
vissime postille, che sono le seguenti: 

i .  I1 Carducci, come illaestro, ti011 può essere sostituito; e CI tutti 
quelli che sono portati dalta natura ad amare le lettere o, se si vuole, i. 
libri, e a fare della loro consuetudine In consolaziont! e il fine della vita, 
non possono avere miglior maestro di lui n. Sta bene : ma, come o p i  
individuo è insostituibile e pur tuttavia è solamente un frammento del- 
l'urnanitk, così nè j l  Carducci nè qudsicisi a2tro uomo può essere mai 
unico inaestro. Ognuno di noi ha, di certo, il suo « unico o i suoi 
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« unici 1, maestri, tnn press'a poco colne ha la donillì del suo cuore o ne 
ha avuto via via. parecchie; il che è Privnisnchc, come si clicera u n  tempo 
nei prograi~~mi sociafistici. 

2. N& il Serra ha avuto in realti il Carducci solo a iix~cstro, ma 
anch'cgli lia risentito l'efficacia di altri pensieri; com'h attestato nelle 
sue pagine iia1-1 foss'altro dalla chiara coscienza che vi si inostra di quel 
che il Carducci può e di  quel clie non può, e dallo star& bene in  guardia 
a non disconoscere d ò  clie è all'estremo giro o addiritttira f'liori 13 cer- 
chia dclla propria indivi*ale simpatia. Consepevolejiza c cautela, la quale 
Q mancata e riiai~cci ai puri carducci:ini, o a coloro che, non sappiamo 
perchè, si spacciano per tali. 

3. Nel Carducci era qualcrisn di più che noil vi trovi il Seria, il quale 
come ticcade quando si ntna, lo lla guardato un po'unilateralmente e io 
ha idealizzato, facendone soltanto una  guida ncl leggere un libro e nel 
tollerare la vita )), un.o spirito di malinconico coritein pla~ore delle cose 
lielle e fttggitive : un '  Carducci (se non erriamo) un po' pascolizeato. Ma, 
lasciando stare quel che il Carducci fosse (su di che si è detto abbastanza 
altra voltii), e guarilando i11 sè I'ideale vagheggiato dal Serra, e inienden- 
done e sentendone I'h~rrnarzitns, come astenersi dai notare che la vita 
non se ne contenta: la vita che 6, si, contemlilaziotie, 6 malii~conia, è 
rassegnazione, tn:ì è anche e sopratuito peilsiei'o e azioi-ie; la vila, che 
domaiidu non solo l'ltzrrtzn~ziìns, ma altiesi la ijirilitas, e ci permette di 
sognare ma dai sogni, se non ci sregliamo da noi, ci scuote bruscamente 
e ci costringe a torriare in noi con Ia riflessione e a raccoglicrc l c  nostre 
forze per operare? 

q. J1 contrasto, che altri e il Serra stesso haililo luheggiato mettendo 
(eruPc~sca rqfercns) il mio nome accanto a quello del Cardrrcci - quel 
contrasto che presso pih volgari scrittori c parlatori diventa di regiona- 
lismo, col paragone delle due Itafie, la rneridioaale e la settentrionale e 
inedia, e con la depressione dcl17una in forza dell'alira - per me non 
esiste, in forma alnieno d i  dilcnimsi. Esiste solo questo fritto : che il I SGo 
è uilti grande data stqrica e che noi italiani ci siamo unificati politica- 
inente non già per negarci a vicenda nelle altre parti della vita, ma per 
compierci n vicenda, e per combatterci solatiieilte se questa C la via alla 
reciproca integrazione. J.lolto gl'italiarii del mezzogiorno fisnno jmparazo 
nel passato remoto e prossimo dalla cultura della restante Italia, e non 
poco debbono ancora imparare; alcuile cose s1i altri italiani debbono im- 
parare da quelli del mezzogiorno e qiialcosa hanno gii itnparato. Quali  
trasfòrn~a;rioni di nttiyudini, quali vantaggi (e quali pericoli unche) la più 
intinia com pei-ietrazione delle varie popolazioni d' Italia potrii recare, ì: il 
segreto delI'avvenire; ma i l  dovcre nostro è di collaborare, senza esitanze e 
con ogni sforzo, a questa compenet~zione,  che è indubbio arricchimento 
di  vita spiri~uriie e  iiazioaale. 

B. C .  

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 9, 1911

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



Bertrando Spaventa, La poliiicil dei ge,qztistiiii mi secoli X VI  'I XIX, 1'0- 
iemica coli tu Civiltir cntfoìica (i8 j4-j), n cura di Giovanni Gentile, 
Milano-Roma-Napoli, Albrighi e Segati, T 5) r I (nella Biblioiccn storica 
del Risorgimento ifaliano). 

Bertrando Spaventa, Logica e mergjsica, con aggiunta d i  parti inedite, 
a cura di G .  Gentile, Bari, Laterza, rgi I .  

Paul Nacorp, .Die iogisclterz Cru~tdlngen der e.~-~cten Nniurit~issetzschnfien, 
Leipzig, i g 'o. 

R. Menendez y Didal, L7&popée cnsrillnnc, prdface de H .  Meritnée, Paris, 
ryro. 

L. Geiger, Dis detltsche Liter~rtur ztizd die Juden, Berliil, ~gio. 
Juiius Hart, Xe~*olr.ttiori da?. Aesthe~ik, Berlin, 1910. 
V. Giiaud, Blaise P&rscnl, Paris, i 910. 
L. IVolff, Johlr Kenrs, Paris, 1910. 
A. nebel, Aus rnaiaem Leben, Stuttgart, rgro. 
P. IIazard, La i-évolrrfion fr~ritcaise ct les lertres italienncs ( I  7 89- I 8151, 

Paris, 1910. 
H. t*. Ari~im, Die poliliscttetz Theorieeiz des Alierthums, Wien, J gt o. 
1, A'laigron, Le i~cim.7ntisnte et les nzcl-urs, Paris, 1910. 
TV, Ostwald, L'é~.~olrriion ci'rllze science : ia chimie, Paris, 19 io- 
M .  Nordtiu, Le serls de 171zisioit.c, I'aris, ~ g ~ o .  
G. Uuschbell, K<fotrn.ziiot~ zlnd lnquisilion in Itnliel~ tini die Mitte des 

X VI ,Ia!i~.hunderts, Paderborn, igr o. 
A. Rein, Die Tl~cii t~ahmc Sczrdi?zieras ant K ~ * i n m - K r i  Leipzig, ~ g i o .  
H. Hem LII er, Die Anfnnge L. Tiecks zrnd seiner dimonisch-sc harte~.lichen 

Dichlung, Berlin, 1910. 
W. Frost, N~tturphilosoplzie, vol. I ,  Leipzig, I y I o. 
G. J. P,. J. Bolland, Scliclling, liegd, Fechner cn de nieuwe theosophie, 

Leiden, I gio. 
E. Hriuman t ,  Lt7 cz~ltztre fiancnise etz RUSS~C ( I  700- rgoo) ,  Paris, rgro, 
A. Brunswig, .Dk7s Vergleiclzeil ztnd die Xelationser-kenniiiiss, Leipzig, 1910. 
F. Illauthtier, T.Varlet.bztch del* Plrilosophie, Mfinchen, rc)Io (sono usciti i 

fascicoli I-XI), 
W .  Wundt, Kleine Schriften, vol. I ,  Leipzig, 1910. 
Corrcspond'znce Ae Xenorri~iei. et Secre'ta 12, Paris, I g I o. 
G. Saitta, La scolcrsiic~.t tic1 secolo X V I I  e In politica dei gesr~iii, To- 

rino, Bocca, rgr r . 
A. Darbon, L'explicarion tizéc'zniqrre er le no~lrinalisme, Paris, rgio. 
G. Vailuti, Sct'itii, Firenze, I g I i .  

P- 

FEDERICO '~RDESCIII ,  Gerertfc. ' Trani, 191 I - Tip. Vecchi e C. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 9, 1911

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




